
Mondo e storia CUBANA. 

Con la locuzione Rivoluzione cubana si intende il rovesciamento del dittatore cubano Fulgencio 
Batista da parte del Movimento del 26 di luglio, spesso abbreviato in "M 26-7" e l'ascesa al potere 
di Fidel Castro. Il termine è anche usato per indicare il processo, ancora in atto, che tenta di 
costruire una società tendenzialmente egualitaria. 

Tutto ebbe inizio con l'assalto alla Caserma Moncada, avvenuto il 26 luglio del 1953, e fine il 1º 
gennaio del 1959, con la fuga di Batista da Cuba; Santa Clara e Santiago di Cuba furono prese dalla 
milizia popolare (Ejército Rebelde) guidata da Fidel Castro ed Ernesto Che Guevara. 

Il 26 luglio del 1953 un gruppo di ribelli attaccò la base militare Moncada a Santiago di Cuba. Molti 
di loro furono uccisi nell'attacco, mentre i sopravvissuti (tra loro Fidel Castro e il fratello Raul) 
furono arrestati poco dopo. In un processo politico furono condannati a una lunga permanenza in 
carcere. Castro, che si difese da solo, pronunciando lo storico discorso "La historia me absolverá" 
(La storia mi assolverà) fu alla fine condannato a scontare 16 anni nella prigione di massima 
sicurezza sull'Isola dei Pini. 

Dopo le elezioni del 1955 Batista liberò tutti i prigionieri politici, compresi gli assalitori del 
Moncada. I fratelli Castro furono mandati in esilio in Messico, dove si adoperarono per raccogliere 
altri esuli cubani per combattere per la rivoluzione. In quel periodo Castro incontrò anche il medico 
argentino Ernesto Guevara, che si unì ai rivoluzionari. 

Nel novembre del 1956, 82 ribelli si imbarcarono sulla nave "Granma" alla volta di Cuba. Furono 
attaccati appena sbarcati (in quella che sarebbe stata in seguito conosciuta come Provincia di 
Granma) e solo in 12 sopravvissero: tra di essi Fidel e Raúl Castro, Che Guevara e l'italiano Gino 
Donè Paro che scamparono alla cattura. 

A poco a poco i barbudos (così chiamati perché, non avendo a disposizione rasoi e lamette, si 
fecero crescere tutti la barba) riuscirono ad avere il sostegno della popolazione locale ed ingrossare, 
seppur limitatamente, le proprie fila. Stazionarono per molto tempo nella Sierra Maestra e grazie a 
rapidissime incursioni riuscirono a mettere in difficoltà i rivali. 

Il pericolo per Batista diventava sempre maggiore e per questo egli decise nell'estate del 1958 di 
lanciare l'operazione Verano, una massiccia controffensiva che aveva il compito di annientare la 
guerriglia rivoluzionaria: duramente sconfitti nella battaglia di La Plata, i regolari non seppero 
approfittare delle situazioni favorevoli sopraggiunte nella battaglia di Las Mercedes (in cui Castro 
riuscì con l'astuzia ad eludere le forze del generale Eulogio Cantillo) ed il morale di coloro che 
combattevano per Batista cadde a picco. 

Dopo il fallimento dell'operazione Verano le truppe ribelli iniziarono la loro offensiva avanzando in 
due gruppi, le cosiddette "columnas" (colonne). C'erano quattro fronti nella Provincia di Oriente 
(ora divisa in Santiago di Cuba, Granma, Guantanamo e Holguin) diretti da Fidel Castro, Raúl 
Castro e Juan Almeida. Le due colonne, che erano in realtà due fronti mobili sotto il comando di 
Che Guevara e Camilo Cienfuegos, procedettero verso ovest e la capitale. 

Camilo Cienfuegos vinse una battaglia importante a Yaguajay, guadagnandosi l'appellativo di "El 
héroe del Yaguajay". La decisiva battaglia di Santa Clara fu combattuta e vinta da Che Guevara e la 
sua unità. In breve tempo i due arrivarono all'Avana, mentre il dittatore Batista piuttosto che 
combattere aveva preferito mettersi in salvo con il suo tesoro fuggendo nella Repubblica 



Dominicana nella notte del 31 dicembre. Nello stesso giorno (2 gennaio 1959) fu occupata anche 
Santiago. L'8 gennaio Fidel Castro raggiunse l'Avana, completando la vittoria della rivoluzione. 

Castro scese dalla Sierra Maestra ed entrò all'Avana dove assieme ai guerriglieri fu accolto come 
eroe, cosa che accrebbe il suo prestigio all'interno del movimento rivoluzionario ma secondo 
differenti fonti, ad esempio secondo Reinaldo Arenas, l'entrata all'Avana fu una sceneggiata, in 
quanto Batista aveva abbandonato l'isola il 31 dicembre del 1958 senza neanche combattere. 

 

E’ l’occasione per parlare di CINEMA CUBANO, con un’influenza notevole da parte di un 
italiano: CESARE ZAVATTINI. 

CESARE ZAVATTINI: Nel 1934 si avvicinò al mondo del cinema. Da quell'anno, oltre alla 
produzione letteraria e a quella pubblicistica, cominciò a dedicarsi con assiduità alla settima arte 
come soggettista e sceneggiatore. Nel 1939 incontrò Vittorio De Sica, con cui realizzò una ventina 
di film, tra i quali capolavori del neorealismo come: 

• Sciuscià (1946), 
• Ladri di biciclette (1948), 
• Miracolo a Milano (1951, tratto dal suo romanzo Totò il buono), 
• Umberto D. (1952). 

Tra i registi del cinema italiano ed internazionale con i quali Zavattini lavorò nei suoi oltre 80 film 
troviamo: Michelangelo Antonioni, Hall Bartlett, Alessandro Blasetti, Mauro Bolognini, Mario 
Camerini, René Clément, Giuseppe De Santis, Federico Fellini, Pietro Germi, Alberto Lattuada, 
Mario Monicelli, Elio Petri, Dino Risi, Roberto Rossellini, Mario Soldati, Luchino Visconti o 
Damiano Damiani in L'isola di Arturo 1962. 

TEMPO DI CINEMA: COME ERAVAMO     di Cesare Zavattini   dal Granma 

 

Nel dicembre 1953 Zavattini giunse per la prima vol ta a Cuba in transito per il Messico, dove doveva l avorare in alcuni 

progetti  con Manuel Barbachano Ponce, produttore del film /Raices/, vincitore del festival di Cannes. A Cuba era stato invitato 

dalla società progressista/ Nuestro Tiempo/ per assistere ad un ciclo di film italiani e scambiare impressioni con i giovani valori 

insiti in quella società d'avanguardia, entro la quale vi erano due cineasti usciti dal "Centro Sperimentale di Cinematografia": 

Tomás Gutiérrez Alea e Julio Garcia Espinosa. In questo ambiente, limitatamente al tempo, Zavattini conobbe la situazione del 

paese, le inquietudini dei giovani, del popolo, commuovendosi per l'assalto al Moncada, avvenuto appena cinque mesi prima. 

In quegli stessi giorni di dicembre 1953 si celebrava il "Congresso di Parma", che esaminò la crisi del neorealismo, derivata da 

screpolature nella forma, contenuto e nella divergenza dei suoi adepti che subito culminò nella totale dissoluzione. La 

conseguenza di quegli eventi portò Zavattini a fare un compromesso con i giovani cubani che vedevano il movimento 

neorealista e le sue figure come paradigma nella denuncia delle ingiustizie e della miseria come efficace agente per trasformare 

una società che necessitava di cambi radicali. 

 

La seconda visita di Zavattini a Cuba avvenne nel g ennaio 1956, altro momento politico di agitazione popolare e 

repressione da parte della tirannia che trovò la massima espressione nei preparativi per lo sbarco del Granma alla fine dello 

stesso anno. 

Questa volta, il cineasta italiano ebbe il privilegio di assistere alla proiezione del documentario "El Mégano", realizzato da una 

équipe di giovani cineasti dell'Associazione /Nuestro Tiempo/ (Julio García Espinosa, Tomás Gutiérrez Alea, Alfredo Guevara, 

José Massip, Jorge Fraga e altri). 



 

Gutiérrez Alea, riferendosi a Zavattini, disse: 

 

"...si presentava con sufficiente fedeltà, riconosceva, tuttavia, che eravamo imbevuti da tutte quelle teorie neorealiste importate 

dall'Italia, nel rappresentare le dure condizioni di vita dei carbonari della Cienaga e lo sfruttamento di cui erano vittime... ". 

 

Quel documentario, alla cui proiezione aveva assist ito Zavattini, fu in seguito sequestrato dagli agen ti del servizio 

segreto militare e recuperato dal Che nel 1959, qua ndo lo riprese dagli archivi degli uffici preposti alla repressione 

delle attività comuniste (Brac). 

 

Questa fu la Cuba che visse Zavattini, in due momenti chiave della sua storia. Quelli furono i giovani con i quali divise il suo 

tempo, le sue idee e inquietudini. 

 

Al suo ritorno scrisse sulla rivista /Cinema Novo/: 

 

"... a pensare se fossero stati qui alcuni signori di via Veneto, alcuni letterati, udendo gli apprezzamenti che venivano fatti al 

nostro cinema fuori dall'Italia, avrebbero certamente avuto vergogna del proprio scetticismo. Dal cinema italiano gli stranieri si 

aspettano indicazioni di vita, stimolo nella lotta, come se noi italiani stessimo sempre lavorando per soluzioni non più in la del 

romantico... ". 

 

Frutto di queste riunioni con i cineasti cubani fu l'intento di realizzare un progetto chiamato "Cuba mia", versione cubana di 

"Italia mia", nella quale attraverso piccole storie, con piena libertà di concezione di immagini, si presentavano importanti aspetti 

della realtà. 

 

Questo progetto, purtroppo, non si concretizzò per mancanza di produttori, ma risultò una notevole esperienza e il preambolo di 

una collaborazione che senza saperlo allora, si sviluppò nella Cuba libera. 

 

Tre anni dopo, nel dicembre del 1959, Cesare Zavatt ini tornò a Cuba, questa volta per due mesi, fino a l febbraio 1960. 

Su questo evento disse: 

 

"Mi considero un uomo fortunato a poter vivere nel cuore di uno degli eventi del nostro tempo più reale e allo stesso tempo, più 

leggendario. 

 

Oltre all'importanza politica che ne deriva per quello che è successo a Cuba, questo momento politico è un momento di 

immaginazione, di prodezza favolosa, un momento che, per la sua eroicità, sembra una cosa accaduta in altri tempi... ". 

 

L'obiettivo preciso di Zavattini era, a parte quello di conoscere a fondo il processo rivoluzionario, di offrire la propria 

collaborazione al processo costruttivo cubano. Molti dei cubani erano a conoscenza delle sue precedenti visite ed erano felici di 

avere una collaborazione così ricca di conoscenze letterarie e cinematografiche, per sviluppare un cinema totalmente nuovo 

che riflettesse con verità i cambi che in ogni minuto si manifestavano nel paese. La prima riunione avvenne nelneo costituito  

Icaic (la cui creazione fu la prima legge culturale del Governo Rivoluzionario), revisionando materiali e idee, sulla investigazione 

di un argomento che fu fedele testimonio del momento. Da qui sorse la necessità che portò Zavattini ad informarsi con 

maggiore precisione sul paese, la sua storia, la sua gente, per cui i primi 20 giorni furono ciò che lui amava definire 

"ambientazione storica". 

 

In contemporanea con questi tempi di ambientazione, impartì un corso tecnico per l'elaborazione di guide, ricordando ai 

partecipanti: 

 

"Quando andrò via da Cuba, voi saprete quello che io so... ma il primo e il miglior corso tecnico che si può apprendere è quello 



di una rivoluzione come quella cubana. Quella può esprimere i migliori elementi, le migliori condizioni, per scrivere magnifiche 

guide... ". 

 

Così Zavattini approfondì la problematica nel contesto, nella comprensione dell'idiosincrasia del cubano, nelle principali 

necessità di orientare la critica, di orientarsi verso uno stile: 

 

"La necessità di uno stile cubano nel cinema ? scrisse ? non significa che tutti gli artisti cubani devono filmare nello stesso stile, 

ma tutti devono rispondere ad una unità politica, morale, umanista, che deve essere comune". 

 

Conferenze, interviste, scritti febbrili: Zavattini era allucinato nell'esaminare tanti avvenimenti vertiginosi in un paese in cui la 

libertà era una realtà, in cui vi era materiale ricco e sufficiente per utilizzare centinaia e centinaia di metri di pellicola, un paese 

in cui ancora vi era la possibilità di creare quello che lui stesso non aveva potuto ottenere nella sua lontana patria. 

 

Dopo molti giorni di interscambio, di discussioni su nuove forme per produrre documentari, notiziari, lungometraggi che 

facessero comprendere al mondo la nuova e promettente realtà cubana, di analisi di progetti per riassumere problemi storici, 

politici, sociali e artistici, decisero di optare per un argomento che riuniva tutte queste caratteristiche: "Si tratta di un ragazzo di 

14-15 anni che vive sulla Sierra. È un argomento incredibile per lo straniero... " segnalò Zavattini, concependo quello che un 

anno dopo si convertì nel quarto lungometraggio dell'Icaic sotto la direzione di Julio García Espinosa: "Il giovane ribelle". 

Così si materializzò la visita di Cesare Zavattini a Cuba, che fu soprattutto, una lezione di generosi tà senza limiti e, per 

ambo le parti, la realizzazione di un sogno. 

 

Zavattini non tornò più a Cuba, prima per ragioni d i lavoro e poi di salute. Ebbe però sempre nei suoi  ricordi l'isola, la 

gente che conobbe, la rivoluzione che appoggiò e di fese, com'è riportato nei suoi messaggi, nelle sue lettere, nelle sue 

memorie.  

 

Di quel remoto viaggio nel 1953 già perso nel tempo scrisse: 

"Pensavo se era giusta l'incisione che avevo visto scritta sul muro nella sala di proiezione dell'Università: Lumiere, Edison, 

Meliès, Porter, Griffith, Wiene, Chaplin, Eisenstein, Murnon, Flaherty, Disney, Laurence Olivier. Pensavo che tra questi nomi 

doveva esserci pure quello di qualche regista italiano o che ci fosse almeno la parola neorealismo. 

Non per quello che ha fatto ma per quello che farà". 

(Testo tratto da JESÚS VEGA, /Zavattini en La Habana / (La Habana, Unión, 1994); e da: vari articoli del la Rivista 

"Bohemia" degli anni '60 ). 

 

E’ l’occasione per parlare del Cinema CUBANO  ed in una FIMOGRAFIA STANDARD, possiamo elencare 7/8 films. L ìnizio di 

questa filmografia inizia dopo il 1959, dopo la caduta di Fulgenzio Battista. 

1) SOY CUBA (1964) di Mikhail Kalatozov (autore di Quando volano le cicogne, del 1957). Nel 

periodo del dopo rivoluzione castrista va a CUBA e con lo sceneggiatore Eugeni 

Evtuscenko imposta questo film. Quattro storie nella Cuba prerivoluzionaria di Battista. 

Attori e storie cubane. Un film indisponibile in italiano. In Cineteca è in russo/spagnolo. Ma 

il valore di questo film è alto. Pensate che 2 cineasti americani del calibro di Martin 

Scorsese e di Francis Ford Coppola, dopo il periodo NERO dei rapporti tra Cuba e Stati 

Uniti, sono andati a Cuba e hanno trattato questo film per garantirgli una distribuzione 

americana. Chi l’ha visto afferma che è un capolavoro. Ma non è un film cubano. Ma il film 

fece scuola. 



2) HAVANA di Sydney Pollack del 1990 . Regista attivo, da un lato, nella promozione di nuovi 

talenti cinematografici, dall'altro, nella preservazione dei capolavori del passato: è stato 

membro fondatore sia del Sundance Institute di Robert Redford, sia della Film Foundation di 

Martin Scorsese. Cuba 1958: un giocatore d’azzardo si innamora della moglie di un capo 

della Resistenza. il film fu un insuccesso, ma  continua la scuola dei registi stranieri a 

Cuba. 

3) Fragole e Cioccolato (1993) di Tomás Gutiérrez Alea e Juan Carlos Tabio. Il film tratta della 

difficile situazione degli omosessuali a Cuba alla fine degli anni settanta, attraverso le parole 

e i pensieri di David e Diego, rispettivamente un giovane castrista e un intellettuale 

omosessuale. Il film ha vinto un Orso d'argento al Festival di Berlino del 1994 e nella stessa 

occasione gli fu assegnato un Teddy Award per le tematiche GLBT trattate. Nel 1995 è stato 

candidato all'Oscar come miglior film straniero. 

4) GUANTANAMERA del 1995/6. E’ un film del 1995 diretto dai registi Tomás Gutiérrez 
Alea e Juan Carlos Tabìo. Tratto liberamente dalla celebre canzone, il film è un ritratto 
divertente e scanzonato della realtà cubana. Fu presentato in concorso alla 52ª Mostra 

internazionale d'arte cinematografica di Venezia. 

 

5) BUONA VISTA SOCIAL CLUB (1998) di Win Wenders.(il cielo sopra Berlino), Buena 
Vista Social Club era il nome di un club dell'Avana, riservato ai neri durante gli anni della 
dittatura di Fulgencio Batista. Con la vittoria della rivoluzione nel 1959, e le nuove tendenze 
sociali che aprivano a nuove forme artistiche cercando in ogni modo di chiudere con il 
passato e i suoi simboli, il club fu chiuso assieme a tutti quei luoghi che potevano ritenersi 
retaggio del degrado del passato. Quasi quarant'anni dopo la chiusura del club, un gruppo di 
all star cubane si fondono nell'Afro-Cuban All Stars. A produrre l'ensemble è Nick Gold. È 
in modo rocambolesco che all'iniziativa partecipa anche il chitarrista californiano Ry 
Cooder. Il disco Buena Vista Social Club esce nel 1996. Nel 1999, Wim Wenders dirige un 
documentario sull'intera vicenda della produzione e sui membri dell'orchestra, anch'esso 
intitolato Buena Vista Social Club. 

6) LISTA D’ATTESA (2000) di Juan Carlos Tabio. Commedia 
7) HABANA BLUS (2005) di     Commedia di Benito Zambrano, Due giovani musicisti 

cubani (uno dei quali con due figli ma in fase critica con la moglie) hanno davanti 
l'occasione della vita: riuscire a uscire dai confini dell'isola grazie alla possibilità di 
farsi produrre da una casa musicale spagnola. Film presentato a Cannes 2005, che 
dimostra come, tra le righe, si possa far passare il tema della ricerca della libertà 
pur rivestendolo con musica e colori latinoamericani realizzando un film piacevole 
anche se di non particolare qualità. 

8) 7 giorni all’Avana  (2012). Di 7 registi. Days in Havana (7 días en La Habana) è un film 
collettivo del 2012, ambientato durante una settimana nella capitale cubana dell'Avana. Il 
film è composto da sette episodi, uno per ogni giorno della settimana, diretti da sette registi 
differenti: Benicio del Toro, Pablo Trapero, Julio Médem, Elia Suleiman, Gaspar Noé, Juan 
Carlos Tabío e Laurent Cantet.Lo scrittore cubano Leonardo Padura Fuentes ha coordinato 



la sceneggiatura del film e scritto tre degli episodi. Il film è stato presentato nella sezione Un 
Certain Regard al Festival di Cannes 2012. 

Come traccie di FILONI CINEMATOGRAFICI, possiamo dire 

a) Realismo Poetico alla Francese NO. Non era il caso con la realtà cubana. 
b) Realismo Sentimentale all’Italiana SI. Neorealismo 
c) Realismo della visione russo. SI. Sovietico. 
d) Humor  alla Bunuel SI . Spagnolo visionario. 

Il film di questa sera appartiene alla commedia di origine neorealista italiana, con un intreccio tra 
storie e società ben amalgamate. 

Un critico come Maurrizio Porro sul Corriere della Sera, nel settembre del 2000, diceva: 

‘Viene in mente il neo-realismo rosa  dell’Italia anni ’50, con la stessa rimpianta speranza e lo 
stesso simpatico ottimismo. Lista d’attesa è forse  la radiografia della società cubana, ma va oltre e 
diventa una commedia che mira alle maschere della tipologia umana, quando si trova in panne. Il 
film rischia di essere il più adatto per le feste del 2000’. 

1) Tratto da un racconto di Arturo Arango, ha vinto un premio a Medellin in Colombia. 
Impianto del film stile Zavattini (contemplazione sulla natura umana), mentre l’atmosfera è 
cubana. Forse un po’ scontato l’espediente del sogno, ma funzionante per rappresentare le 
aspirazioni umane.. 

2) In sintesi: la stazione di Bus è piena di vita, di colori e di arte, quindi nessuno vuole andare 
via. Ma a quel punto Emilio si sveglia e torna alla realtà. E’ passata la prima notte e tutti 
hanno avuto una specie di sogno collettivo. La realtà fa ricordare che la corriera non 
funziona, arriva un furgone e chi può sale in fretta. Il fidanzato ritrova Jaqueline, ma sulla 
strada per Santiago, Emilio in una stazione di bus, sente dire: chi è l’ultimo?  Un nuovo 
sogno o la realtà? 

3) Metaforico o no della situazione cubana, il film è una delizia di piccole osservazioni, anche 
ovvie. DESCRIVE  in semplicità, fatti e  ritratti umani pieni di sentimento. Esempi: 
mancanza di materiale straniero per l’embargo o per situazione economica, omosessualità, 
rispetto dei ruoli, burocrati, fedeli alla linea, nomenclatura. 

4) E ancora: la fermata d’autobus è una comune, e le difficoltà si trovano nella burocrazia e 
non nelle persone. Il realismo sociale si sposa al realismo magico. I valori della solidarietà e 
la critica all’egoismo sono evidenti: questo può essere visto come propaganda. Altro 
esempio: il cieco inizialmente opportunista, al termine è un cittadino rispettoso. C’è del 
male in tutto ciò? NO. 

5) Ma la lirica diffusa , i bisogni inespressi che riaffiorano, la voglia di ripartire dopo una  
pausa forzata per raggiungere la meta:  sono valori GLOBALI,  allegoria di una realtà o 
una favola? 

NOTE 

1) Cultura cinematografica: Bunuel (L’angelo sterminatore) spagnolo in esilio in Messico da 
30 anni/ Profumo di donna (di Dino Risi del 1974) /Il pranzo di Babette. 

2) Dedicato a TITON . Chi è? Tomás Gutiérrez Alea  padre cinematografico di Tabìo. 
3) Zavattini : sangue surrealista in vena neorealista. Personaggio unico, straordinario e non 

classificabile. Soggettista, sceneggiatore, scrittore poeta e pittore. 


